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Il movimento cooperativo 
e la scelta 

del 26 giugno 

Le cooperative di servizi, 
un modo nuovo di legare costi 

ed efficienza che i passati 
governi non hanno valorizzato 

Si può evitare 
di tagliare la spesa 
sociale: cambiandola 

Nel corso di quest'anno la 
riduzione degli investimen
ti fatti attraverso I Comuni 
e le Province potrebbe arri
vare al 70% dipende dall' 
attuazione che avranno le 
misure fiscali previste per 
alimentare i bilanci, entra
te che resteranno Incerte fi
no all'ultimo Ancora più 
grave è la situazione nella 
gestione del Servizio sani
tario e dell'assistenza, poi
ché manca un «piano sani
tario nazionale» che indiriz
zi le attività e un adegua
mento della Impostazione 
dell'assistenza alla necessi
tà attuale di fornire moder
ni «servizi personali» al po
sto della vecchia attitudine 
alle elemosine 

È uno dei settori dove più 
evidente appare dove sta r 
errore politico nel ritenere 
che tagliando la spesa so
ciale, scaricando oneri e 
difficoltà sulle famiglie, si 
ottenga uno stimolo a fare 

meglio, a mettere in moto 
l'attitudine ad «arrangiar
si» cui 1 governanti — che 
— non governano affidano 
tutto il successo delle loro 
manovre 

L'Iniziativa del movi
mento cooperativo si svi
luppa In direzione opposta, 
punta sulla partecipazione 
del cittadini, sull'Iniziativa 
e l'assunzione di responsa
bilità Ciò può voler dire 
anche modificare 1 mecca
nismi di gestione della spe
sa pubblica, non solo, ma 
anche le sue finalità E poi-
che comunque si spenderà 
molto — non si possono ri
durre a piacere il bisogno 
sanitario, la cura e Istruzio
ne del figli, 11 sempre più 
vasto numero di anziani — 
l'obiettivo è di spendere di
versamente 

Il movimento cooperati
vo appoggia 1 Comuni nella 
richiesta di un volume di 
entrate adeguato e certo 

La legge sulla finanza loca
le — sul modi di spesa — e 
quella sul «campo fiscale», 
cioè sulle entrate proprie, 
degli Enti locali, sono fra 1 
primi Impegni della nuova 
legislatura Erano anche gli 
impegni della legislatura 
defunta e non sono stati 
mantenuti L'approvazione 
del plano sanitario nazio
nale è altrettanto necessa
ria per chiarire le prospetti
ve della riforma Queste so
no le premesse finanziarie 
per fare la necessaria «rivo
luzione culturale» dei servi
zi sociali, In quell'area di 
attività In cui possono in
tervenire sia le coop di ser
vizi che le società mutuali
stiche, una volta adeguati 11 
loro Inquadramento legi
slativo e la loro organizza
zione 

Queste premesse devono 
contenere però una decisa 
apertura alle nuove forme 
di autogestione nel servizi 

sodali Alla generica critica 
del carattere pubblico del 
servizi, dell'Idea — peraltro 
non molto realistica — di 
un cittadino «assistito dallo 
Stato dalla nascita alla 
morte», occorre sostituire 
una disponibilità effettiva 
a Inserire le Iniziative del 
cittadini organizzati In as
sociazioni ed Imprese a ge
stire direttamente 1 servizi 
destinati al proprio quar
tiere, al territorio, all'inte
grazione di servizi pubblici 
generali, come quello sani
tario e scolastico 

Ciò che si chiede è un sal
to di qualità nella conqui
sta di spazi di autonomia 
del cittadino L'autogestio
ne può, deve, contrastare 11 
clientelismo, lo sperpero, 11 
disinteresse burocratico 
per l'efficienza del servizi, 
Per questo è una sfida per 
vincerla occorrono scelte 
politiche di profondo rin
novamento 

fl cortile può essere Im
maginato di sera, al primo 
tramonto, come un quadro 
naif. bambini che si rincor
rono, donne affacciate alla 
finestra, uomini che tornan
do dal lavoro fanno brevi 
crocchi «gli Incroci delle 
leale. Oppure al mattino, 
con le donne attorno al la
vatolo. Ma già si entra In u-
n'altn Iconografia, un po' 
meno neutra, se al lavatoio 
sostituiamo le primissime 
•lavanderie elettriche collet
tive^, Installate dalle coope
rative di abitazione, che a 
quel tempo si chiamavano 
ancora «cooperative edili-
citrici: Dice Maura Brio-
sebi, che in una coop editi-
catrlce di Clnlsello Balsamo 
è n«ta e cresciuta «L'edi/i-
cio in cui abito si affaccia su 
un ampio cortile e si pud di
re che I mutamenti di orga-
niuailone sociale e cultura
le si possono riassumere nel 
racconto delle modltl-
cartoni di questo cortile e 
degli altri spatri aperti che 
circondano l'edificio» 

E II cortile è stato anche 
— non sembri strano — il 
nostro punto di partenza 
per un breve viaggio nel 
•servii! cooperativi), per In
dagare realtà e rapporti con 
quella che, con una parola a 
volte abusata ma sempre 
valida, si chiama -qualità 
della vita» Perché I cortili 
delle coop di abitazione era
no uno del due territori fl'al-
tro 1 luoghi e le Iniziative 
della coop di consumo) nel 

Jfuall 11 movimento coopera
lo, sin dalle origini, trava

licava la nuda materialità 
della vita per proporre, alla 
società fuori oltre che al 
propri associati, modelli di 
stare Insieme Questi model
li, queste Iniziative e Imma
gini, erano fortemente radi

cati nella realtà e nel biso
gni della gente, e Insieme 
fortemente tendenti all'uto
pia 

Non diversamente da og
gi, come dice Costanza Fa
nelli, del settore femminile 
della Lega Oggi che «si ri
tesse la tela delia qualità 
della vila» con un occhio alle 
strettoie della crisi econo
mica e l'altro al massimo di 
progettualità e di «invenzio
ne» E aggiunge ite donne 
hanno sempre tentato, nei 
momenti di crisi, di riporta
re a galla la qualità nel 
passato non ci è andata 
molto bene ma oggi credo 
che c'è uno spazio maggiore, 
perché le donne sono molto 
più prepositive e hanno ela
borato molto di più» D'al
tronde questo legame fra 
crisi e proposta «alta» non è 
poi così strano, se si pensa 
che all'opposto, proprio ne
gli anni del «boom economi
co», gran parte di questa 
progettualità sociale della 
cooperazione ba ceduto 11 
passo alla convinzione e alla 
speranza che quegli obietti
vi fossero fatti propri dall' 
Intera società e che quel ser
vizi, anche 1 più avanzati, 
fossero realizzati dalle 
strutture pubbliche 

Racconta ancora Maura 
Brloschl che alla fine degli 
anni 60, mentre 11 cortile era 
divenuto asettico egli spazi-
bambini ricondotti a rigidi 
orari condominiali, la Coop 
prendeva grande slancio e-
conomlco e aveva un gran 
successo produttivo, ma che 
•a mano a mano che questa 
espansione prendeva torma 
si andavano perdendo quel 
caratteri di socialità di cui 
la stessa cooperativa era 
portatrice! E oggi? Oggi, di
ce, ci sono •segnali dì ritor
no al sociale» (senza negare, 

Dove 
«qualità della vita» 

non sono solo belle parole.» 

Belle case 
ma in tomo 
manca tutto 

peraltro, paralleli obiettivi 
economici) mostre di pittu
ra, corsi di taglio e cucito, 
corsi di ginnastica, sala co-
mane e consulente attorno 
a quello stesso cortile Per
ciò Maura si permette di 
guardare un po'più in là, e 
propone di nuovo di «porta
re il più possibile fuori dell' 
alloggio funzioni che creano 
situazioni di superlavoro e 
di conflitto alle donne», di 
«recuperare energia e cono
scenza degli anziani» per ge
stire lavaggio stiro e ram
mendo condominalll, infine 
di riciclare gli spazi comuni, 
per esempio, istituendo uri-
petizioni» ai bambini da 
parte di giovani (questi ulti
mi guadagnerebbero qual
cosa e 1 vantaggi 11 avrebbe
ro soprattutto t genitori del 
primi) Insomma, conclude, 
«è possibile ridurre gli allog
gi a guanto è necessario alla 
sola vita Intima familiare» 
Non sembrano idee solo per
sonali di Maura Brloschl, se 
tutta la coopcrazione di abi
tazione sta sperimentando 
queste cose ed altre ancora, 
In una ricchezza di situazio
ni che è assai difficile cata
logare e sintetizzare 

Racconta Domenico Glo-
vinazzo, della cooperativa 
«Arrivatene* di Genova, co
me è nata, poco alla volta, 
l'organizzazione delle attivi
tà sportive nel complesso, 
che conta 8 edifici e 205 ap
partamene, oggi arricchito 
da un campo da. tennis rea
lizzato dalla cooperativa, la 
cui gestione — oltre ad esse
re economicamente positiva 
— consente un rapporto più 
vivo con la scuola e il quar
tiere ^Quest'anno — spiega 
— questo rapporto, nato 

dalla gestione degli impian
ti sportivi aperti al quartie
re, sfocerà in un 'altra Inizia
tiva uno spettacolo teatra
le curato da un gruppo di 
genitori della cooperativa, 
che coinvolge decine di 
bambini e che sarà rappre
sentato nel teatro della 
scuola» 

«C'è una trasformazione 
— dice Marta Nlcollnl, del 
coordinamento servizi so
ciali della Lega — e insieme 
un filo rosso che legano l 
circoli ricreativi (le «coope
rative del bicchiere di vino») 
e la mutualità volontaria 
(sanità, credito, previdenza) 
di un tempo alla varietà del
le esperienze attuali La 
frattura che c'è stata negli 
anni 60 paradossalmente ne 
segnala la continuità Per
ché allora si trattava di co
struire Isole di dfesa, aggre
garsi per difendersi da una 
precarietà diffusa, oggi per 
riqualificare l'intervento 
pubblico (cooperative di o-
peratori sociali), visitare 
nuovi bisogni e vecchi biso
gni in modo nuovo (coope
rative di utenza) di fronte a 
tentativi di ricreare emargi
nazione e isolamento diffu
si» 

Nel primo e nel secondo 
caso, la rete delle cooperati
ve di servizi sembra sten
dersi sulle delusioni del-
l'«ente pubblico totalizzan
te» per riproporne fumlonl e 
obiettivi anche più avanzati 
Dice Mariella Guglielmi, 
dell'Associazione nazionale 
cooperative di servizi «Il no
stro rapporto con gli enti lo
cali, In tutti t sensi, è com
plesso Noi pensiamo che 
questa complessità giovi al

l'ente pubblico, anche quan
do è conflittuale, perche lo 
costringe ad aprire gli occhi 
su una serie di realtà» Par
liamo, per esemplo, di costi 
È un tema caldo «Noi chie
diamo all'ente pubblico di 
rendersi conto che se offre 
la gara di appalto al massi
mo ribasso subirà l'Inevita
bile contenuto di dequalifi
cazione (e in molti casi di la
voro nero) proprio dell'of
ferta più bassa Mentre noi 
richiediamo 1 controlli, per
ché riteniamo che 11 conte
nuto di qualità vada consi
derato nei costi del servizio 
Si vedrà allora che non sem
pre Il servizio meno costoso 
lo e davvero in termini ge
nerali», dice sempre Martel
la Guglielmi Aggiunge Li
via Consolo, della COND 
(cooperativa nuova dimen
sione, di assistenza domici
liare agli anziani) di Bre
scia «Noi ci facciamo carico 
di tutta la formazione e ri
formazione professionale 
delle socie, nonché di una 
continua elaborazione sul 
nostro lavoro Sono costì In 
genere non considerati, ma 
fondamentali per valutare 
la qualità, te prestazioni di 
un servizio offerto» 

Non è una battaglia faci
lissima, eppure ne vale la 
pena Pensiamo solo alla pa
rabola, che ha segnato 11 de
stino di questa vocazione al 
sociale del movimento coo
perativo Esso segue le sorti 
del boom televisivo e degli 
elettrodomestici ma ci si è 
rinchiusi nelle proprie abi
tazioni per riuscirne oggi 
con bisogni ancora più di
rompenti, caricati di nuovo, 
più doloroso Isolamento E 
nel pieno di un attacco a 
quelle conquiste sociali, 
«previste» dalla cooperazio
ne sin dall'800, oggi mina-
date da una totale rtprlva-
tlzzazlone in negativo 

Dunque non è astratta
mente utopico, ma necessa
riamente politico, guardare 
oltre E dunque si capisce 
anche la scesa in campo, 
con nuovi punti di vista, dì 
quella che forse è la più an
tica — e più restata slmile a 
se stessa — forma di orga
nizzazione associata nella 
Lega, la Mutua Da Modena, 
un laboratorio assai sensibi
le al nuovo, la SMA (società 

mutua assistenza) lancia un 
«servizio alla famiglia» di 
carattere sperimentale e 
fortemente innovativo SI 
tratta dell'offerta ai soci di 
una vasta gamma di servizi 
(benlntesocon «tetti» e limiti 
di utilizzo) sostitutivi di una 
Integrazione del servizi sa
nitari, che, dice Giuseppe 
Rostl, il direttore (nonché 
vice presidente della Fede
razione italiana della mu
tualità) «una volta entrata 
In vigore la riforma, poteva 
giocare solo sulle carenze di 
questa» 

Ma aggiunge Rostl, «con 
tutte le critiche, noi slamo 
comunque dalla parte della 
riforma e non vogliamo gio
care sulle sue difficoltà» Al
lora, ecco l'idea Un'Iscrizio
ne di 156 mila lire l'anno e la 
possibilità di usufruire dì u-
/l'ampia serte di sostegni 
assistenza domiciliare al 
malato, servizi in casa, tra
sporto del malato o del suol 
familiari, accompagnamen
to del bambini a scuola, di
sbrigo pratiche burocrati
che E ancora, assistenza o-
spedallera per integrare e 
sostituire le giornate e le 
notti del familiare cui l'o
spedale abbia concesso que
sta prerogativa, medicazio
ni, punture, massaggi a do
micilio, disbrigo di tutte 
quelle funzioni, compresa i' 
assistenza allo studio del 
bambini e ragazzi, che In 
una famiglia colpita da una 
circostanza di questo gene
re, divengono difficili e pre
carie 

«È difficile — confessa 
Rostl — convincere di que
ste necessità chi sta bene L' 
Iniziativa ha avuto molto 
successo, perché per la pri
ma volta il movimento de
mocratico ha riconosciuto 
la validità di questa Idea, 
abbiamo avuto un consenso 
enorme sulla sua validità 
sociale e politica Ma l'uten
te potenziale è In gran parte 
sordo aderiscono gli anzia
ni più che I giovani, mentre 
sono proprio questi ultimi, 
con 11 loro contributo, che 
possono garantire II pieno 
successo economico dell'Ini* 
stativa Noi, comunque — 
conclude —, andiamo avan
ti» 

Nadia Tarantini 

«Cento fiori» 
per cento problemi 

«CI sono ormai le attività 
più varie attorno all'abitare 
— dice Assunta D'innocen-
io, del Consorzio nazionale 
dell'abitazione — che scaval
cano persino le elaborazioni 
teoriche fatte a tavolino» 

Possiamo ricostruirne 
schematicamente un percor
so? 

«Partono dalla qualità del
l'abitare, spesso, qualità che 
non si limita più alla forma e 
alla funzionalità dell'appar
tamento o dell'edificio, ma 
Investe ti modo di vivere 
Cambia, ed è molto varia, 
anche la qualità dell'utenza, 
11 sodo si differenzia e si apre 
ad esigenze diverse CI sono 
soci che si organizzano per 

f;estlre Impianti sportivi o 
uoghi ricreativi che rispon

dono anche alle esigenze del 
quartiere Oppure c'è la dif
fusa ricerca di superare stec

cati, sbarramenti, non solo 
teorici (spesso si tratta di 
stradoni a scorrimento velo 
ce, o veri e propri muri) fra 
complessi cooperativi e com
plessi dell'IACP, più abituati 
alla delega» 

Cosa nasce da questa ri
cerca? 

«Nuove organizzazioni del
le vacanze e delle attività co
muni, ma qui slamo sempre 
nella tradizione cooperativa 
CI chiediamo Invece quale è 
la qualità? Perché, ad esem
plo, nel Meazogloi no le coo
perative di abitazione realiz
zano consultoil e supermer
cati, perché lì manca tutto 
Mentre In Toscana — stiamo 
preparando un censimento 
— ci sono molte iniziative 
che vanno nella direzione di 
quello che abbiamo chlama-
t o S 0 8 domestico » 

Di che si tratta? 

«Si tratta di tutte quelle 
funzioni, dalle più minute al
le più complesse, che pesano 
In genere sulla donna, che 
lavori o stia In casa, magari 
anche come organizzazione 
del modi e tempi dell'Inter
vento esterno Quindi dalle 
pratiche burocratiche ali ac
compagnamento di bambini 
ed anziani, fino all'organiz

zazione di servizi Integrati 
per le piccole riparazioni, 
ecc » 

Parlavi anche, però, di 
«nuova progettualità» 

«SI, pensavo In particolare 
ad un'esperienza in corso A 
Lecce, dove una cooperativa 
d abitazione ha dato rincari 
co ad una cooperativa di ser
vizi sociali (che svolge pro

grammazione, animazione e 
intervento sociale) di fare 
una ricerca finalizzata sut 
servizi da offrire proporre a-
gli utenti negli spazi comuni 
previsti Mi sembra che sia 11 
senso di come la realtà si 
muova, anche oltre le nostre 
Intenzioni» 

n. t. 

Già 60 mila lavorano sul campo 
ANCS (Associazione Nazionale Coo

perative Servizi) 1200 cooperati, 61 231 
soci e 120 miliardi di giro d'affari Le 
cooperative del servizi offrono alla col
lettività servizi razionali e di qualità In 
campi di grande rilevanza sociale quali 

le attività paiascolastlche, l'assistenza 
a domicilio, la ristorazione collettiva, 11 
trasporto merci e persone (1 taxisti so
no 5000), Il facchinaggio, le pulizie e 
manutenzioni, la distribuzione della 
stampa 

Ce un libretto blancoaz-
zurro, con una lapidarla 
§remessa e un ancor più 

reve titolo «Le cooperati
ve di servizi sociali oggi co
sa fanno, dove sono» E una 
mappa precisa e abbastan
za aggiornata, preparata da 
Aureiia Florea e Marta Nl
collnl, del coordinamento 
nazionale delle cooperative 
di servizi sociali, e contiene 
(oltre a nomi, indirizzi e 
contenuti dell'intervento) 
anche uno slogan «Per una 
migliore qualità della vita e 
una corretta politica del 
territorio» Prima di sfo
gliarlo in modo esemplifi
cativo, aggiungiamo un'av
vertenza 11 libretto non 
contiene, né lo potrebbe, la 
varietà di esperienze che 
spesso modificano il cam
mino di questo continente 
in continuo «aggiustamen
to» Una continua elabora
zione Interna alle coopera

tive, che ha avuto il suo 
contraltare nel «questiona
rlo sui servizi» con li quale 
si è cercato di mettere a 
fuoco ancora meglio pre
sente e futuro prossimo del 
settore 

Diclamo subito che pol
che la forma cooperativa 
può essere un canale di e 
spanslone di bisogni emer
genti nel modo dichiarata
mente più ricco di parteci
pazione, 1 nomi stessi dati 
alle cooperative di operato
ri sociali segnano, dal Nord 
al Sud della penisola, que
sto percorso Troviamo 
cooperative della Svolta», 
«la Parentesi» la «Nuova 
Dimensione, I «Cento fiori, 
la «Futura», «La Sponda e 
«L'albero del riccio E si va 
oltre, al confine, proprio 
con 1 utopia «La Rosa blu» 
«La scopa meravigliante» 
«Il ghirigoro» «LoZephti»o 
direttamente nella metafo

ra «C A S AI G H A », «Ar
ca di Noè» 

Da Genova a Lecce si rin
corrono, altrettanto, le in
tenzioni I «Progetto», «In
contri», «Sviluppo», «La Co
munità», le «Analisi e ricer
ca», le «Nuove risposte», 11 
«Quarto spazio», la «Nuova 
socialità , fino al «Mondo 
nuovo», ait'«Uomo nuovo», 
alla «Vita alternativa» e al 
«Nuovi tempi» Ma qua'a 
traccia segue, Invece, l'In
tervento? Mentre la coop di 
abitazione 91 dedica preva
lentemente al servizi Inter
medi fra l'alloggio e 11 quar
tiere, i servizi sociali si radi
cano piuttosto fra l'Indivi
duo e l'ente pubblico SI 
tiatta della mensa azienda
le che diviene mensa di 
quartiei e, si tratta dell'assi
stenza domiciliare (ad an
ziani, malati handicappati) 
che si prolunga nelle nuove 
proposte di «pasto assisti

to», cioè portata e servito al
l'anziano non autosufil-
ciente direttamente dalla 
mensa di quartiere, dagli a-
slll nido in cooperativa al 
centri per la salute della 
donna, dal trasporto di am
malati e handicappati nelle 
strutture pubbllcne di cura 
e riabilitazione al sostegno 
domiciliare alle lunghe te
rapie 

E ancora animazione nel 
centri sodali, comunità al
loggio per disadattati, assi
stenza a tossicodipendenti, 
corsi di formazione, Inseri
mento nel lavoro di handi
cappati o ex degenti di o-
spedall psichiatrici, campi 
vacanze, attività parascola
stiche, pronto soccorso, pa
lestre. Impianti sportivi o 
polivalenti, sistemazione di 
parchi e habitat In una pa
rola, servizi sanitari, cultu
rali, e sociali In senso stret
to 


